
Fermenti
Qui  nel  quartiere  S.  Felice  ci  sono  ancora,  manifesti,  i
tratti della settimana più vacanziera dell’anno, forse perché
il segnale dell’Assunta, ravvicinato alla domenica, offriva un
invito implicito a “scatenare le ferie”, fatto sta che quella
sensazione di quasi deserto, di non trovare un bar aperto o di
trovare invece parcheggio e pure facilmente è particolarmente
forte in questi giorni.

Tuttavia,  è  già  scattato  il  conto  alla  rovescia  per  la
riapertura della chiesa di S. Maria della Carità, stavolta
speriamo senza intoppi o sorprese.

In  questi  due  anni  è  stato  fatto  molto,  tantissimo:  il
consolidamento di tutte le volte e di tutte le strutture del
coperto e il tetto. Sotto, il restauro di tutte le volte, le
pareti  della  navata  centrale,  del  presbiterio  e  della
controfacciata,  la  ristrutturazione  di  tutte  le  parti
danneggiate  dal  terremoto.  Inoltre  il  rifacimento  completo
dell’impianto  elettrico,  delle  luci  e  dell’amplificazione
audio. Infine (nei prossimi giorni) l’arredo liturgico, la
collocazione del trittico In memoria di me di Ettore Frani
(2017) su un supporto definitivo, e l’installazione del nuovo
confessionale artistico, con opere inedite dello stesso Frani
all’interno, che per ora non sveliamo.

Qualcosa da fare rimane. Nella cappellina della B.V. della
Salute proseguono i lavori e a ottobre vedremo ricomparire
piccoli mobili ponteggi (decisamente più snelli e che non
impediranno l’utilizzo regolare della chiesa) nelle quattro
nicchie.

Nelle messe festive di questo mese cercheremo di prepararci,

ossia di cogliere dalle letture come il Signore ci guida a
prepararci  spiritualmente  a  questo  bell’appuntamento  della
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riapertura della nostra chiesa più grande, quale significato
abbia per una comunità cristiana riaprire una chiesa dopo un
restauro così impegnativo e a quale missione ci chiami.

Allo stesso tempo, abbiamo voluto che fosse un’occasione per
coinvolgere tutti,

per  farli  sentire  orgogliosi  della  chiesa  principale  del
quartiere e “a casa” tra le sue mura, o alla sua ombra. Così
abbiamo  organizzato  tanti  appuntamenti  sotto  il  nome  di
Shekinà, questa parola che fa parte della migliore tradizione
spirituale ebraica e che indica lo spazio (anche fisico) che
Dio crea, per accogliere le persone e invitarle alla comunione
con sé.

Uno spazio disponibile, quindi, creato apposta perché altri vi
possano entrare e sentire il richiamo di un’amicizia, che apre
alla bellezza e al mondo spirituale.

Ora siamo in fermento con tutte le piccole e grandi cose che
rimangono per predisporre al meglio gli eventi di festa e
l’appuntamento del 14 settembre.

Spero che tutti abbiano voglia di partecipare,

di invitare gli amici e le amiche, di andare a stanare chi è
passato di qua, chi negli ultimi anni ha alzato gli occhi in
chiesa per vedere solo le reti di protezione e ha sospirato,
chi  ricorda  qualche  momento  speciale  passato  in  questa
comunità.



Spero che il 14 settembre, e i giorni prima, siano una festa
sentita e l’occasione di ritrovarsi, per una volta, davvero
tutti e sentirsi parte di questa comunità.

Don Davide


